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EDUCARE 
NELLA SOCIETÀ
DELL’APPREN-
DIMENTO.
QUALE 
COMPITO PER
LA SCUOLA
CATTOLICA?

MARTHA SéÏDE

Premessa
Nella ricorrenza del cinquantesimo
anniversario della Dichiarazione con-
ciliare sull’educazione cristiana: Gra-
vissimum educationis1 e del venticin-
quesimo della Costituzione apostolica
sull’identità e missione delle Università
cattoliche: Ex corde Ecclesiae,2 la
Chiesa, sempre attenta al tema del-
l’educazione, coglie l’occasione per
fare un bilancio e rilanciare il suo im-
pegno nel campo educativo. 
Per questo, invita le sue istituzioni
educative, in modo particolare la
scuola e l’università a ripensare l’edu-
cazione oggi in vista del futuro. 
Quest’invito trova una risposta pun-
tuale nella pubblicazione, da parte
della Congregazione per l’Educazione
Cattolica (CEC), nel documento Edu-
care oggi e domani, una passione
che si rinnova. Instrumentum laboris,3

quale strumento di lavoro elaborato
per stimolare la riflessione e le inizia-
tive a livello ecclesiale e culturale per
il rilancio dell’educazione cattolica. 
Questo Instrumentum laboris, suddi-
viso in tre parti, richiama innanzitutto
i nuclei essenziali dei documenti di
cui ricorre l’anniversario; successi-
vamente introduce la proposta tipica
della scuola e dell’università cattolica
e, in ultimo luogo, raccoglie una serie
di sfide che interpellano le istituzioni
scolastiche e universitarie cattoliche.
Il documento si conclude con un
invito a fare il punto sull’educazione
odierna per progettare il futuro, pro-
ponendo un questionario predisposto
per raccogliere i suggerimenti e le ri-
flessioni di tutti coloro che sono im-
pegnati in campo educativo nell’am-
bito ecclesiale.
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In questo orizzonte si colloca il mio
contributo che vuole essere un mo-
desto apporto alla riflessione in corso
per pensare il futuro dell’educazione
cattolica. Infatti, nell’elencare le sfide
della scuola cattolica oggi, la CEC
pone al quarto posto quella della so-
cietà dell’apprendimento. 
Che cosa significa educare oggi nella
società dell’apprendimento? Qual è
il compito della scuola cattolica in
questo processo? Per rispondere a

questi interrogativi occorre anzitutto
chiarire, se pur sommariamente, in
che modo la società dell’apprendi-
mento sia una sfida per la scuola e
precisare in seguito quale sia lo spe-
cifico della scuola cattolica nel pro-
cesso educativo attuale. 
Sono consapevole della complessità
dell’argomento e pertanto la mia pro-
posta non pretende di essere esau-
stiva, ma di offrire alcuni spunti per
stimolare la riflessione sulla tematica. 

Riassunto

L’articolo prende spunto dalla sfi-
da della società dell’apprendimen-
to, presentata dall’Instrumentum
laboris Educare oggi e domani,
una passione che si rinnova, pub-
blicato dalla CEC. Dopo avere te-
matizzato la complessità della so-
cietà dell’apprendimento, l’autrice
indica, in primo luogo, la compe-
tenza dell’imparare ad apprendere
come sfida strategica per l’istitu-
zione scolastica. In un secondo
momento, invita la scuola cattolica
a raccogliere la stessa sfida da un
punto di vista cristiano sottoline-
ando la necessità di formare non
solo delle competenze, bensì per-
sone competenti, capaci di testi-
moniare la vita buona del vangelo,
disposte ad abitare il mondo digi-
tale con il cuore credente, poten-
ziando la dimensione relazionale
come cuore pulsante della comu-
nità educante. 

Parole chiave: società di appren-
dimento, scuola, scuola cattolica,
competenze, imparare ad appren-
dere.

Summary

The article takes off from the chal-
lenges of a learning society as pre-
sented in the Instrumentum la-
boris: Educating for Today and To-
morrow, a passion that rejuve-
nates: a document published by
The Congregation for Catholic Ed-
ucation (CEC).  After focusing the
complexity of a society of learning,
the author indicates, first, the com-
petence of learning to learn as a
strategic challenge for instruction
in the school. 
Secondly, invites the Catholic
School to accept the same chal-
lenge from the Christian point of
view, underlining the need of form-
ing not only competency, but com-
petent persons, capable of wit-
nessing to Gospel living, opening
to live in the digital world with the
heart of believers, strengthening
the relational dimension as the pul-
sating heart of the educating com-
munity.

Key words: learning society,
school, catholic school, compe-
tences, learning to learn.
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1. La scuola nella società 
    dell’apprendimento

Nel contesto della società dell’ap-
prendimento, l’educazione si presenta
come un compito arduo per le diverse
istituzioni formative, tra cui la scuola,
chiamata in prima linea ad affrontare
con lucidità le sfide emergenti. Franco
Venturella sottolinea l’importanza di
questa istituzione e la sua funzione di
mediazione culturale tra tradizione e
innovazione quando afferma: «La
scuola, nonostante fatiche e difficoltà,
si caratterizza sempre più come una
delle più importanti agenzie educative
e di pro gettazione sociale. 
Essa costituisce il ponte tra il patri-
monio culturale della tradizione e la
costruzione del futuro».4 Ma come
realizzare questo compito? 
Quali sono le sfide da affrontare?

1.1. Brevi considerazioni 
      sulla società 
      dell’apprendimento 

Tenendo conto del bilancio critico
sulle ricerche riguardanti l’evoluzione
della società della conoscenza negli
ultimi decenni e secondo gli approcci
di numerosi studiosi,5 la società con-
temporanea viene descritta come le-
arning society, espressione tradotta
frequentemente come società della
conoscenza e dell’apprendimento.
Si tratta di un termine polisemico,

difficilmente inquadrabile in una de-
finizione precisa perché è riferito a
molteplici dimensioni della realtà: si-
stema economico, produttivo e lavo-
rativo; accelerazione dei cambiamenti
scientifici, tecnologici e socioculturali;
rivoluzione delle nuove tecnologie
dell’informazione e della comunica-

zione; complessità e globalizzazione
ecc. Infatti, gli studiosi di questa
realtà, vista come fondamento strut-
turale dell’economia e dello sviluppo
sociale, la descrivono come un nuovo
capitale, come una metafora della
nuova condizione umana, come un
paradigma.6 Aureliana Alberici, nota
ricercatrice italiana, descrive la lear-
ning society come «società della co-
noscenza, della riflessibilità, dell’ap-
prendimento, come società conosci-
tiva in cui imparare è la condizione
per vivere, per lavorare, per essere
individui capaci di progettualità, re-
sponsabilità, autonomia».7

Il riferimento alla società della cono-
scenza rimanda anche alla cosiddetta
“economia della conoscenza”, intesa
come necessità di innovazione che
richiede «alti livelli di formazione, ca-
pacità di apprendimento continuo,
competenze particolari che presup-
pongono adattabilità, mobilità, fles-
sibilità e investi menti in sistemi di
accesso all’informazione (tecnologi-
ca, commerciale, legale), nonché
procedure di coordinamento com-
plesse tan to per la ricerca e per lo
sviluppo quanto per la progettazione,
la fabbricazione e la commercializ-
zazione dei prodotti».8

Questo scenario della società della
conoscenza segna in modo radicale
il concetto e le modalità di apprendi-
mento. Anzi, in questo contesto l’ap-
prendimento assume un ruolo strate-
gico nella vita delle persone perché è
connesso non solo alla promozione
della crescita culturale e dello sviluppo
economico della società, bensì offre
anche la possibilità di contrastare i
fenomeni dell’esclusione e dell’emar-
ginazione sociale.9
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Inoltre, l’apprendimento è diventato
una dimensione strutturale e perma-
nente, indispensabile per affrontare
«la complessità del vivere quotidiano,
il rischio del cambiamento, la pluralità
di ruoli a cui donne e uomini devono
rispondere, la velocità dei cambiamenti
e la molteplicità delle transizioni».10

Prendendo atto delle sfide della lear-
ning society, ci chiediamo: come si
situa la scuola in questo scenario?
Se l’apprendimento rimanda ad un
atteggiamento della persona lungo
l’intero arco dell’esistenza attraverso
tutte le esperienze di vita, cosa si può
chiedere alla scuola che si occupa
prevalentemente dell’età evolutiva?
In che modo, quindi, possiamo affer-
mare che la società dell’apprendi-
mento sfida la scuola? Qual è il ruolo
dell’istituzione scolastica nella gene-
razione della conoscenza?11

Come impostare la scuola perché
possa insegnare le strategie capaci
di assicurare un atteggiamento di ap-
prendimento permanente?

1.2. Imparare ad apprendere:
      sfida strategica per la scuola 

Per affrontare le sfide appena accen-
nate, le proposte di soluzioni sono
assai variegate. Ricercatori e orga-
nizzazioni internazionali identificano
la chiave di volta del rinnovamento
nella necessità di promuovere una
scuola delle competenze.12

Altri mirano soprattutto alla logica
dell’economia della conoscenza fo-
calizzando la principale sfida della
scuola nell’acquisizione della capacità
di generare e diffondere, in tempi
brevi, una conoscenza esplicita e ta-
cita, esperta e pratica, cognitiva ed
esperienziale, invitando a formare una

nuova classe di persone lavoratrici
competenti in grado di affrontare il
cambiamento continuo.13

Altri ancora puntano sull’era digitale
suggerendo alla scuola di innovare le
sue pratiche con esperienze auten-
tiche e significative, educando all’uso
adeguato delle nuove tecnologie
dell’informazione,14 nella capacità di
gestire il proprio sapere come un
processo.15 Inoltre, si considera la
scuola come l’istituzione che do-
vrebbe insegnare a vivere per svi-
luppare al meglio la propria perso-
nalità e la relazione con gli altri, ma
anche a prepararsi ad affrontare le
difficoltà della storia umana.16

Purtroppo la pluralità degli approcci,
in un contesto di mutamento continuo,
profondamente segnato dalla crisi
antropologica, porta spesso a pola-
rizzare un aspetto della realtà, anziché
un altro, a scapito della persona, che
andrebbe considerata nella sua inte-
gralità. Per questo ci troviamo ad af-
frontare prospettive non di rado ridu-
zioniste in funzione della produzione,
del lavoro e del successo economico. 
I pedagogisti, tenendo presente la
multidimensionalità del nuovo sce-
nario educativo, hanno tentato di in-
terpretare le diverse istanze operative
e ad identificare alcune proposte per-
corribili per rinnovare la scuola del
presente e del futuro.17

Da una lettura attenta di queste indi-
cazioni, mi sembra di potere indivi-
duare la competenza dell’imparare
ad apprendere come asse trasversale
e unificante per ripensare la scuola di
oggi  aperta alle esigenze del futuro.
Infatti, da oltre un decennio, l’Unione
Europea e con essa numerose ricer-
che internazionali, suggeriscono  alla
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scuola la necessità di far conseguire
delle competenze conoscitive e ope-
rative, come chiave vitale per abitare
in modo adeguato la città terrena.
Tra le otto competenze raccoman-
date, alcune toccano ambiti discipli-
nari specifici, altre sono di tipo tra-
sversale.18 Quella di Imparare ad im-
parare si colloca appunto tra queste
componenti trasversali e predispone
l’allievo ad acquisire una strategia di
apprendimento significativo lungo l’in-
tero arco della sua esistenza suscet-
tibile di essere trasferibile a tutti gli
ambiti della vita. 
Che cosa implica questo percorso? 
Secondo la prospettiva europea, si
tratta dell’«abilità di perseverare nel-
l’apprendimento, di organizzare il pro-
prio apprendimento anche mediante
una gestione efficace del tempo e
delle informazioni, sia a livello indivi-
duale che di gruppo. 
Questa competenza comprende la
consapevolezza del proprio processo
di apprendimento e dei propri bisogni,
l’identificazione delle opportunità di-
sponibili e la capacità di sormontare
gli ostacoli per apprendere in modo
efficace. Questa competenza com-
porta l’acquisizione, l’elaborazione e
l’assimilazione di nuove conoscenze
e abilità come anche la ricerca e l’uso
delle opportunità di orientamento. 
Il fatto di imparare a imparare fa sì che
i discenti prendano le mosse da quanto
hanno appreso in precedenza e dalle
loro esperienze di vita per usare e ap-
plicare conoscenze e abilità in tutta
una serie di contesti: a casa, sul lavoro,
nell’istruzione e nella formazione. 
La motivazione e la fiducia sono ele-
menti essenziali perché una persona
possa acquisire tale competenza».19

Questa definizione assai complessa
e completa ha suscitato interesse e
tentativi di applicazione a largo raggio
nelle istituzioni educative e tra i ricer-
catori. Ad esempio, il pedagogista
Roberto Trinchero collocandosi in
questo orizzonte, nel presentare le
sfide per la scuola del presente, af-
ferma che il compito della scuola sa-
rebbe quello di accompagnare il bam-
bino verso la costruzione delle buone
strutture di pensiero, partendo dalla
sua realtà, ovvero facendo emergere
i contenuti già appresi nella vita quo-
tidiana. Così, tenendo presenti tutti
gli stimoli accumulati nel quotidiano,
si potranno offrire elementi conoscitivi
adeguati per ristrutturare in maniera
logica e coerente il suo pensiero. 
In questo senso, la scuola è chiamata
a promuovere l’autonomia dei ragazzi
fornendo strumenti per interpretare
la realtà, strategie per apprendere e
risolvere i problemi in modo efficace.20

In altre parole, si tratta di un’educa-
zione dell’intelligenza per formare una
testa ben fatta secondo l’approccio
di Edgar Morin.21

Solo così sarà possibile costruire il
sapere nella società della conoscenza,
abitare la complessità ed essere ca-
paci di affrontare con serenità e luci-
dità la velocità dei cambiamenti.22

In ultima analisi, la competenza del-
l’imparare ad apprendere, secondo
la proposta di alcuni autori tra cui
Pellerey come capofila, porta la per-
sona fin dall’infanzia, a imparare a di-
rigere se stessa.23 In questo caso, la
scuola, chiamata all’innovazione, è
invitata a ripensare la sua identità in
modo radicale per rivisitare il suo
stesso concetto di scuola, tematizzare
i modelli seguiti e ricollocarsi nel mo-
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dello più consono con la propria mis-
sione e visione.24 Inoltre, la scuola ha
il compito di riorganizzare la didattica
in modo più efficace ed efficiente af-
finché i ragazzi siano soggetti attivi
nel proprio cammino di crescita.25

Oltre al ripensamento dei modelli,
dei contenuti, della didattica, dei
metodi, degli strumenti, del piano
strategico all’interno di una visione
e missione specifica, l’istituzione
scolastica che sceglie l’innovazione
nella logica di ottimizzare la compe-
tenza dell’imparare ad apprendere,
dovrebbe anche pensare lo spazio
per fare “stare bene” nella scuola,
superando il clima di noia e di pe-
santezza che spesso vi si sperimenta. 
In questo senso, gli spazi devono di-
ventare ambienti di apprendimento
significativo aperti alla costruzione di
nuove conoscenze. Quindi, la rela-
zione spazio-apprendimento diventa
una componente importante per pen-
sare l’innovazione. Ciò implica la ne-
cessità di organizzare gli ambienti
«con allestimenti ri-configurabili, ca-
paci di rispondere a nuove necessità
funzionali e di comunicazione».26 In
questa linea, si parla del “corpo della
scuola” come metamorfosi verso l’in-
novazione, cioè una scuola che diventi
architettura per l’apprendimento, in-
frastruttura della conoscenza.27

Secondo la linea di Cesare Scurati,
ripresa da Beate Weyland, per impo-
stare la scuola del futuro, è «impor-
tante saper trasformare l’entusiasmo
dell’esperienza di cambiamento in
organizzazione critica e sistematica
dei traguardi e delle scoperte, tenendo
sempre fermo un orientamento as-
siologico ai valori, a beneficio del-
l’uomo umano».28 A ben guardare, le

ultime battute di questa affermazione
sembrano una gratuita tautologia
ma, in fondo, gli autori intendono
sottolineare con forza la dimensione
umanizzante che deve caratterizzare
la scuola e, pertanto, la necessità di
un «patto di responsabilità per abi-
tare gli ambienti in modo più uma-
no»29, nel senso profondo di un uma-
nesimo personalista.
In questo contesto si collocano Le Li-
nee guida per l’edilizia scolastica del
2013 del Ministero dell’Istruzione,
dell’Università e della Ricerca (MIUR)30

e anche il progetto promosso dal-
l’Istituto nazionale di documentazione,
innovazione e ricerca educativa (IN-
DIRE) «“Quando lo spazio insegna”,
finalizzato a ripensare lo spazio, il
tempo dell’apprendimento e gli arredi
per superare la rigidità della classe
mono-setting ancora troppo legata
ad una didattica trasmissiva».31 Que-
sta istanza, come indica il sottotitolo,
prenderà avvio appunto dalle sugge-
stioni del mondo digitale. 
Per attuare tutto ciò la scuola ha an-
che il compito urgente di insegnare
ad abitare il mondo digitale in modo
critico. Oggi è ormai assodata l’idea
che il digitale non è uno strumento
da utilizzare, ma un ambiente di vita
da conquistare; un fenomeno assai
invasivo che incide su ogni sfera
dell’esistenza umana modificandone
tradizioni, comportamenti, stili di
vita, pensieri, categoria del tempo e
dello spazio.32

In questo orizzonte, il binomio “ap-
prendimento e nuove tecnologie” è
fondamentale per l’innovazione della
didattica e per accompagnare i ra-
gazzi nel processo dell’imparare ad
apprendere.33 Concretamente questo
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implica, in ultima analisi, da parte
delle giovani generazioni: imparare a
gestire in modo critico e responsabile
il flusso permanente di informazioni
con lo scopo di sviluppare delle stra-
tegie di ricerca che permettono di
orientarsi nella rete; saper valutare la
pertinenza delle informazioni, orga-
nizzarle e metterle in relazione in vista
di una partecipazione creativa alla
costruzione del sapere. Inoltre, i ra-
gazzi devono passare gradualmente
dallo statuto di consumatori passivi a
produttori significativi, vale a dire de-
vono sviluppare la capacità di creare,
collaborare e offrire il proprio apporto
alla produzione della conoscenza
nella linea della promozione della cit-
tadinanza responsabile e attiva. 
Tutto ciò può costituire un’occasione
opportuna per rafforzare la dimen-
sione sociale dell’apprendimento e,
di conseguenza, usufruire degli “am-
bienti virtuali” e delle “comunità di
pratica” 34 come possibilità per ricu-
perare la visione relazionale tipica
della persona umana. Si tratta di fare
della comunità educante una comu-
nità in rete, impegnata nell’apprendi-
mento collaborativo e partecipativo.
In questo quadro, tecnologie, pratiche
di comunità e apprendimento sono
tra loro fortemente correlati nei pro-
cessi dell’innovazione auspicata da
tutti nell’istituzione scolastica.35

Le potenzialità offerte dalle nuove
tecnologie, per esprimersi pienamen-
te, devono contare su un ripensa-
mento generale dell’attività didattica
sia a livello metodologico che degli
spazi fisici dove essa si svolge. Si
tratta di uno spazio dove tecnologie
digitali e arredi si muovono in stretta
sinergia secondo le diverse esigenze

didattiche, per facilitare la collabora-
zione tra gli studenti, l’intervento per-
sonalizzato dell’insegnante e il mi-
glioramento della qualità degli ap-
prendimenti.36

Infine, possiamo affermare che, per
attivare questo processo d’innova-
zione secondo la competenza del-
l’imparare ad apprendere come sfida
strategica per la scuola, occorre un
solido impianto di formazione perma-
nente degli insegnanti, del personale
docente ed amministrativo in colla-
borazione con le famiglie perché tutta
la comunità educante sia implicata in
una sinergia di interventi per meglio
accompagnare i ragazzi, come prota-
gonisti, nel loro processo di crescita. 
In definitiva, riprendendo il pensiero
di Weyland, la scuola del futuro in-
terpella tutti gli attori (dirigenti, do-
centi, progettisti, politici e ammini-
stratori) a dare il proprio contributo
secondo le proprie competenze e
responsabilità, ma comunque tutti
insieme protesi per dare alle scuole
corpi e menti nuove, sane e belle,
dove le azioni quotidiane danno con-
cretezza alle pedagogie del dire, per
una scuola del fare e dell’essere in
vista di una partecipazione attiva e
significativa nella polis.37

Da queste pennellate appena abboz-
zate si evince quanto la competenza
dell’imparare ad apprendere rappre-
senti una sfida strategica per la scuola,
perché si tratta di acquisire, fin dal-
l’infanzia, gli strumenti necessari che
mettono gradualmente le giovani ge-
nerazioni nelle condizioni di «impa-
rare sempre per orientarsi, per sce-
gliere i propri percorsi, per usare le
proprie informazioni, per sviluppare
le competenze necessarie nei diversi
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contesti, nelle diverse carriere e ruoli,
nelle diverse stagioni della vita stes-
sa, per sviluppare un pensiero crea-
tivo e responsabile».38

Se la scuola in quanto tale è chiamata
a questo livello di responsabilità per
affrontare la sfida della società di
apprendimento, che cosa dovrà fare
in più una scuola cattolica? 
Come collocarsi in questo contesto
in modo significativo?

2. L’apporto della scuola 
    cattolica 

Se pensiamo a tutti gli aspetti suac-
cennati, ci rendiamo conto che il
compito è realmente arduo perché
sappiamo che la scuola cattolica è
innanzitutto scuola a tutti gli effetti.
Quindi essa non può ignorare le sfide,
anzi, Papa Francesco, nel suo di-
scorso ai partecipanti all’Assemblea
plenaria della CEC (13 febbraio 2014),
ha sollecitato le istituzioni educative
cattoliche a entrare con coraggio
nell’areopago culturale per offrire il
proprio contributo nel dibattito attuale
per la crescita della persona, spe-
cialmente delle giovani generazioni.39

Il Pontefice considera l’educazione
come «un grande cantiere aperto, nel
quale la Chiesa è da sempre presente
con istituzioni e progetti propri. 
Oggi occorre incentivare ulteriormente
questo impegno a tutti i livelli e rinno-
vare il compito di tutti i soggetti che
vi sono impegnati, nella prospettiva
della nuova evangelizzazione».40

Tale sollecitazione, in questo conte-
sto, implica l’urgenza di raccogliere
le sfide della società dell’apprendi-
mento, non per allinearsi alle mode,
ma per interloquire con la cultura e

offrire, con umiltà, il proprio apporto
in quanto istituzione che ha un riferi-
mento valoriale tipicamente cristiano. 
Interpretando la competenza strate-
gica dell’imparare ad apprendere a li-
vello cristiano, possiamo sintetizzarla
nella necessità di formare non solo
delle competenze, bensì persone
competenti, capaci di testimoniare
la vita buona del vangelo, disposte
ad abitare il mondo digitale con il
cuore credente, potenziando la di-
mensione relazionale come cuore
pulsante della comunità educante.

2.1. Educare la persona 
      competente

Nel contesto della società dell’ap-
prendimento, ai giovani vengono ri-
chieste sempre di più un livello e una
capacità di apprendere sconosciuti
in passato. Inoltre, la scuola si con-
fronta con una realtà dove le infor-
mazioni sono in vertiginoso aumento
e non controllabili.41 La persona in
crescita, in questa cultura della co-
noscenza, ha urgente bisogno di stru-
menti adeguati per imparare a sce-
gliere, orientarsi, leggere ed interpre-
tare la realtà. Ecco perché, anche per
la scuola cattolica, la sfida della com-
petenza deve diventare strategica.
Ma a quali condizioni?
Non si tratta di una accettazione acri-
tica o di tacita omologazione,42 ma di
un ritorno all’intenzione educativa
della Chiesa stessa, della cui azione
evangelizzatrice la scuola cattolica è
una espressione efficace. Questa fi-
nalità educativa si esprime nella vo-
lontà di «“generare alla fede e alla
vita, attraverso una relazione inter-
personale che metta la persona al
centro”. La centralità della persona,
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perciò, non è solo una scelta peda-
gogica particolare, un modello effi-
cace tra i tanti possibili, ma una scelta
connaturata alla Chiesa nell’assolvi-
mento del suo munus educativo e
quindi una scelta inevitabile per la
scuola cattolica che di quel munus è
peculiare espressione».43

Da questa affermazione si evince che,
nell’ambito della scuola cattolica, la
scelta orientativa dell’apprendimento
per competenze si dovrebbe tradurre
al singolare. Quindi, sarebbe più op-
portuno parlare di competenza per-
sonale, in quanto la sfida è di educare
la persona competente, cioè la per-
sona vista nella sua integralità, vale
a dire con un’attenzione speciale agli
aspetti cognitivi, affettivi, sociali, pro-
fessionali, etici, spirituali, in intera-
zione armoniosa. In altri termini, la
persona competente, nella prospet-
tiva cristiana, è un credente in cam-
mino, che si impegna a testimoniare
la vita buona del Vangelo.
Si tratta di un approccio nella linea
del personalismo cristiano, che trova
una risonanza interessante nel con-
cetto elaborato da Pellerey e Grzadziel
che vedono la competenza strategica
come capacità di autoregolazione,
come abiti o disposizioni operativi e
stabili della persona.44 Nel considerare
la competenza da questo punto di vi-
sta, gli autori affermano che essa as-
sume «i contorni di un insieme inte-
grato di qualità personali che sono
state sviluppate e quindi possedute
a un livello adeguato alle esigenze
poste dai compiti da svolgere. 
Si tratta di una visione che può es-
sere descritta dal punto di vista dello
sviluppo di “abiti” adeguati per ope-
rare nei contesti nei quali ci si colloca.

Il cuore di tale prospettiva sta nel
termine “integrazione”, una valida e
feconda tessitura di “abiti” in rela-
zione a una pratica umana social-
mente significativa, in genere di na-
tura collaborativa».45

Da questa accezione si desume che
la persona competente è un essere
pienamente riuscito, formato secondo
il modello dell’uomo perfetto: Gesù
Cristo. Ciò implica, da una parte, l’in-
tervento qualificato degli insegnanti
capace di creare i contesti educativi
efficaci secondo la logica della pe-
dagogia dell’ambiente dove tutte le
forze della comunità educante sono
coinvolte nella realizzazione del pro-
getto condiviso. Dall’altra parte, oc-
corre promuovere il protagonismo
degli studenti in modo tale che essi
assumano personalmente il proprio
cammino di crescita, secondo un
determinato progetto di vita, diven-
tando capaci «di formulare il proprio
progetto personale di vita e di por-
tarlo a termine con sicurezza, dignità,
coscienza e libertà».46

In questo processo, va dato un posto
di rilievo all’insegnamento della reli-
gione, con il compito di rafforzare
l’area della consapevolezza dell’iden-
tità cristiano-cattolica attraverso il
confronto con il messaggio di Gesù
Cristo e le fonti autentiche della Rive-
lazione. Come afferma Andrea Por-
carelli: «Il compito dell’Irc, in tale am-
bito di competenza, è proprio quello
di aiutare i ragazzi a superare letture
superficiali e frettolose, imparando a
servirsi in modo critico delle fonti au-
tentiche della dottrina e dell’identità
cristiana cattolica».47 Questo è un pri-
mo passo, ma non è sufficiente per
parlare di un cristiano competente; è
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urgente, quindi, per la scuola ripen-
sare l’innovazione anche dal punto di
vista della competenza religioso-spi-
rituale. Se la scuola cattolica ha il
compito specifico di accompagnare
la persona nel processo di matura-
zione umano-cristiana, le strategie di
apprendimento della competenza re-
ligiosa sono ancora tutte da inventare
per raggiungere la meta tanto ambita
della sintesi tra fede e vita da una
parte, fede e cultura dall’altra. 
È un compito non facile, ma indi-
spensabile perché l’ambiente, per-
meato dallo spirito di libertà e carità,
diventi effettivamente la realtà con-
creta di ogni scuola cattolica per una
formazione integrale degli alunni. Te-
nendo presenti i diversi elementi se-
gnalati, si deduce quanto sia impor-
tante e impegnativo per la scuola
cattolica ripensare la sua proposta
educativa, osando l’innovazione in-
dispensabile attraverso la centralità
della persona. Essa è chiamata ad
apprendere l’arte di essere e di vivere
da buon cristiano, cioè abilitarsi ad
interiorizzare i valori evangelici per
agire da credente credibile.48 Chi si
pone in cammino nel mondo odierno
da persona competente secondo una
visione cristiana, sarà in grado di abi-
tare con sapienza il nostro mondo e,
pertanto, avrà il coraggio anche di
abitare con lucidità e con cuore cre-
dente la società digitale.

2.2. Abitare il mondo digitale 
      con un cuore credente

Questo felice invito ad “abitare il mon-
do digitale con cuore credente” è
una sollecitazione di Papa Benedetto
XVI in occasione del Convegno na-
zionale sul tema: Testimoni digitali:

volti e linguaggi nell’era cross mediale.
Rivolgendosi ai partecipanti nel di-
scorso conclusivo ha affermato: «Sen-
za timori vogliamo prendere il largo
nel mare digitale, affrontando la na-
vigazione aperta con la stessa pas-
sione che da duemila anni governa la
barca della Chiesa. Più che per le ri-
sorse tecniche, pur necessarie, vo-
gliamo qualificarci abitando anche
questo universo con un cuore cre-
dente, che contribuisca a dare un’ani-
ma all’ininterrotto flusso comunicativo
della rete».49 Con quest’affermazione
il Pontefice riconosce che esiste uno
stile cristiano per essere presenti nel-
l’arena digitale e incoraggia ad esserci
con intelligenza e sapienza.
Alla ricerca di questo stile cristiano,
ci si domanda ancora: che cosa si-
gnifica, per un credente cattolico,
abitare il mondo digitale? 
Il Vescovo di Macerata, Claudio Giu-
liodori, Presidente della Commissione
episcopale per la cultura e le comu-
nicazioni sociali della CEI, offre delle
indicazioni interessanti. Inanzitutto,
occorre conoscere e familiarizzarsi
con l’ambiente per poterlo abitare fe-
licemente. Per questo suggerisce,
come primo compito dei credenti,
l’approfondimento di tutti gli aspetti
antropologici, sociali e culturali che
delineano il volto di questo nuovo
ambiente, per non lasciarsi soggio-
gare da ingenui entusiasmi, né da in-
giustificati allarmismi. Inoltre, è ne-
cessario verificare come la fede si
cali in questo ambiente, cioè «per il
cristiano è fondamentale, anche in
questo nuovo ambiente, verificare se
e come cresce il rapporto con Dio e
l’amore tra le persone e nella società.
Bisogna capire se l’uomo in questo
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ambiente mediatico diventa di più
se stesso ed è facilitato nella ricerca
della verità o se rischia di essere
alienato e soggiogato da relazioni
sempre più effimere».50

Analizzando le diverse posizioni della
Chiesa, si deduce che la componente
conoscitiva è chiamata in causa co-
me uno degli elementi che stanno
alla base della vita spirituale della
persona. Colui che abita l’era digitale
in modo significativo, oltre agli aspetti
sopra esposti, dovrà essere una per-
sona autentica e riflessiva, in una
forma di comunicazione onesta ed
aperta, responsabile e rispettosa
dell’altro, secondo un impegno di
testimonianza evangelica.51

Quest’attenzione della Chiesa è un
richiamo per la scuola cattolica ad
accogliere le istanze dell’era digitale
e studiare le possibilità per tradurle a
livello educativo in un orizzonte cri-
stiano. In questo senso, abitare l’era
digitale implica evangelizzarla recu-
perando appunto i grandi pilastri del-
l’umanesimo cristiano come la verità,
la libertà, l’amore, la responsabilità,
la bellezza, la bontà. 
In ultima analisi, si tratta di un’educa-
zione all’interiorità che consenta alla
persona di sperimentare la gioia del-
l’incontro con Cristo e, di conseguen-
za, testimoniarlo nel quotidiano, anche
nello spazio virtuale. 
Da questo punto di vista, si può af-
fermare con Sira Serenella Macchietti
che: «L’interiozzazione di questo mes-
saggio immette nell’uomo “germi di
risurrezione capaci di rendere buona
la vita”, permettendogli di “superare
il ripiegamento su di sé, la frammen-
tazione e il vuoto di senso che affli-
gono il nostro tempo e la nostra so-

cietà”, di essere capace di testimo-
niare “una speranza ben fondata”, di
donare, di donarsi, di contribuire alla
costruzione di un umanesimo inte-
grale e trascendente».52

In questa prospettiva cristiana, la
scuola cattolica ha il compito di edu-
care “nella tecnologia” cioè di pren-
dere atto dell’impatto del digitale sugli
alunni per discernere come intervenire
in modo efficace a livello educativo.
Nella stessa linea occorre anche edu-
care “alla tecnologia”, vale a dire a
decodificarla nella logica del funzio-
namento e nei principi ispiratori, at-
traverso lo sviluppo di un acuto senso
critico, per utilizzarla a servizio della
persona. Infine, bisogna educare an-
che “con la tecnologia” nel senso
che non basta utilizzarla per comuni-
care, ma è necessario scoprire la
sua valenza educativa53 perché sia a
favore della crescita delle nuove ge-
nerazioni in vista di raggiungere ciò
che Pier Cesare Rivoltella indica co-
me saggezza digitale. 
Secondo l’autore, «un individuo di-
gitalmente saggio è colui che sa uti-
lizzare le tecnologie per il potenzia-
mento della sua cognizione, ovvero
per trovare risposte più efficaci a
problemi complessi, con consape-
volezza, senso critico, rispetto del
proprio limite e responsabilità nei
confronti degli effetti che dall’uso di
queste tecnologie potrebbero deri-
vare per gli altri individui».54

Educare nell’era tecnologica coin-
volge la scuola cattolica in tutte le
sue componenti per far sì che il di-
gitale sia una grande risorsa, capace
di incrementare la vera relazionali-
tà,55 dove la connessione diventa
comunione. 
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Quindi, è un invito a potenziare il va-
lore comunitario tipico della scuola
cattolica.

2.3. Potenziare la relazione 
      educativa come cuore pulsante 
      della comunità educante

Nella società della conoscenza/ap-
prendimento è ormai assodata l’idea
che l’apprendimento è un fatto non
solo individuale bensì comunitario
tanto che, nel pensare il binomio
apprendimento-comunità, si tende
sempre più a parlare di “comunità di
pratica”, dove l’apprendimento in
comunità deve diventare comunità
come apprendimento.56

Nel contesto ecclesiale, la dimen-
sione comunitaria è ritenuta l’aspetto
più innovatore, introdotto dal Con-
cilio Vaticano II, nel considerare la
realtà educativa auspicando il pas-
saggio dalla scuola-istituzione alla
scuola-comunità.57

Si tratta di una comunità di appren-
dimento in quanto «la sua natura re-
lazionale si qualifica in rapporto al
processo centrale che la caratterizza,
quello di apprendimento-insegna-
mento. In tale senso sono da privile-
giare forme di apprendimento colla-
borativo per promuovere l’apprezza-
mento degli altri e la capacità di inte-
ragire e di lavorare insieme».58

La scuola cattolica è una comunità
che apprende condividendo un uni-
co progetto educativo, realizzato
in un intreccio di azioni diversificate,
ma protese tutte in sinergia verso
un unico fine. 
Per questo motivo si tende sempre
più a definire l’azione educativa come
relazionale, dove si sviluppa un’inte-
razione dinamica dei diversi sistemi

nei quali la persona trascorre la sua
esistenza quotidiana.59

Quando le interazioni si svolgono in
modo efficace si può affermare, ap-
punto, che la relazione educativa di-
venta il cuore pulsante della comu-
nità educante, dove si elabora una
cultura di corresponsabilità nella
scuola-casa di tutti. 
Pertanto, «la scuola diviene una co-
munità reciproca e un luogo di re-
ciprocità educativa, in cui i docenti
apprendono dagli allievi che sono
affidati alla loro cura e tutti gli adulti,
gli insegnanti e i genitori si formano
insieme, nel confronto di esperienze
e di competenze diverse, nella cor-
responsabilità, scambiandosi vicen-
devolmente “doni” e mirando al
“bene comune”».60

L’interconnessione tipica dell’ambien-
te digitale può essere l’occasione per
un approfondimento delle relazioni
interpersonali, aprendo così la via a
percorsi di comunione sorretti da una
profonda spiritualità di comunione,
che trova la sua fonte originaria nel-
l’icona della relazione del Dio trinitario.
Tale spiritualità si esprimerà nella ca-
pacità di «pensare e agire in termini
comunitari, cooperare a edificare la
comunità educante, adottare strategie
cooperative di apprendimento, fornire
un contributo ispirativo cristiano e
prepararsi a questi compiti con studio,
aggiornamento, ascesi, preghiera, fa-
cendo la verità nella carità.
In questo quadro si capisce la rile-

vanza, per tutti i membri della comu-
nità educante, dell’ascolto della parola
di Dio, della comprensione e dell’in-
telligenza della fede, di momenti co-
munitari di preghiera, di sentirsi Chie-
sa-corpo mistico e Figli nel Figlio».61
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Conclusione

Tenendo presente la riflessione ab-
bozzata fin qui, possiamo concludere
che l’educazione nella società del-
l’apprendimento rappresenta un com-
pito molto arduo, ma appassionante.
Per assolvere questa responsabilità,
la scuola cattolica è chiamata ad
osare l’innovazione, affrontando con
lucidità le sfide enucleate quali: ap-
prendimento-pedagogia delle com-
petenze, apprendimento-nuove tec-
nologie digitali, apprendimento-spa-
zio e infrastruttura, apprendimento-
comunità educante ecc. 
Attingendo alle sue radici giudeo-cri-
stiane, l’istituzione scolastica del mon-
do cattolico, in quanto soggetto ec-
clesiale, è invitata ad assumere la
sua missione come un ministero. 
Ciò implica un servizio agli alunni
che va oltre la logica delle compe-
tenze per formare la persona com-
petente ad immagine di Cristo, uomo
pienamente riuscito, vale a dire, ac-
compagnare il soggetto credente
ad assumere gradualmente la logica
dell’imparare ad apprendere come
strategia per la vita. 
Tale strategia abilita gli alunni ad abi-
tare il mondo digitale con senso critico
e sapienziale dove la relazione edu-
cativa diventa il cuore pulsante della
comunità educante in un intersecarsi
di azioni coordinate intorno al progetto
educativo condiviso. In questo pro-
cesso, indispensabile è la formazione
degli insegnanti e di tutti i membri
della comunità educante per creare,
inventare e gestire ambienti di ap-
prendimento ricchi di opportunità in
vista della crescita in umanità, parti-
colarmente delle giovani generazioni. 

Alcuni problemi restano ancora aperti,
soprattutto quando si pensa alle ti-
pologie delle scuole cattoliche e alle
numerose difficoltà che devono af-
frontare nel mondo. 
Ad esempio, la scuola cattolica, ispi-
rata ai valori evangelici, dovrà ripen-
sare la sua proposta per essere effet-
tivamente una scuola inclusiva, uni-
versale, accessibile a tutti, non solo
a livello dei principi, ma anche nella
realtà. Le esperienze dei Massive
Open Online course (MOOC),62 po-
trebbero indicare in proposito alcuni
suggerimenti in questa linea. 
Anche se la missione pare difficile,
ma non è impossibile. In forza della
speranza che non delude mai, carat-
teristica del cristianesimo, osiamo
sognare una scuola rinnovata, perché
Cristo, l’uomo nuovo, qualificante ri-
ferimento della scuola cattolica è ca-
pace di fare nuova ogni cosa. 

NOTE
1 Cf CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Dichiara-
zione sull’educazione cristiana: Gravissimum
Educationis (GE), (25 ottobre 1965), in Enchi-
ridion Vaticanum (EV)/1, Bologna, Dehoniane
197911, 819-852.
2 Cf GIOVANNI PAOLO II, Costituzione apostolica
sulle Università cattoliche: Ex corde Ecclesiae
(15 agosto 1990), in A.A.S, 80 (1990) 1475-
1509; e in EV/12 (1992) 414-492.
3 Cf CEC, Educare oggi e domani. Una passione
che si rinnova (7 aprile 2014), in http://www.va-
tican.va/roman_curia/congregations/ccathe-
duc/documents/rc_con_ccatheduc_doc_201404
07_educare-oggi-e-domani_it.html (24-05-2015).
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4 VENTURELLA Franco, Le sfide educative della
scuola oggi, in Proposta Educativa (2009)3,
31.
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